
Contro Israele convegni e cortei
Il Prefetto: ma è tutto tranquillo

■ di Oreste Pivetta inviato a Torino / Segue dalla prima

Nessuno s’era accorto (nemme-
no gli organizzatori) dell’ingom-
branteanniversario, tuttipronun-
ciarono parole di solidarietà con
Israele, tranneJohnBerger,chevi-
ve isolato in un paese della Savo-
ia, e alcuni editori nordafricani.
Ci fu un allarme bomba, il salone
venne sgomberato, ma tutto filò
liscio.
Con il caldo in Italia le parole
prendono fuoco, poi qualcuno
cerca di smorzare. Il messaggio
delpresidenteNapolitano,chesa-
rà domani al Lingotto con quat-
tromila studenti, scrittori e gior-
nalisti,per l’inaugurazioneufficia-
le, ha aiutato a indirizzare la que-
stione. Ripetiamo: «La critica del-
le politiche del governo d’Israele
èdel tutto legittima, innanzitutto
all’interno di Israele, quel che è
inammissibile è qualsiasi posizio-
ne tendente a negare la legittimi-
tà dello Stato di Israele». Gianni
Vattimo ha proseguito a non gra-
dire. Invece Lele, portavoce di
Askatasuna, il centro sociale tra i
promotori della manifestazione
di sabato, condivide, con riserva
però: «Mossa abile, per dire tutto
epernondireniente».Alcunigio-
vani dei centri sociali furono tra
gli incendiari del 1 Maggio: in
quattro o cinque, come ricorda il
sindacoSergioChiamparino,bru-
ciarono due bandiere israeliane e
unabandierastatunitense.Nessu-
no tra gli altri trentamila in cor-
teo se ne accorse. Naturalmente i
fotografi fotografarono e le foto-
grafie fecero il giro dei giornali,
prestandosi agli infelice confron-
ti del presidente della Camera ed
ex fascista, Gianfranco Fini. Bru-
cerete altre bandiere? «Sappiamo
bene - risponde Lele - come fun-
zionano i mass media. Volevamo
attirare l’attenzione su una que-

stione importante. Al corteo non
ce ne sarà bisogno». E con quali
parole vi presenterete? «Da che
partestare,noi lo sappiamo.Epoi
il corteo sarà aperto da uno stri-
scione che dice: Israele non è un
ospite». Sperate di essere in mol-
ti?«Speriamochesianoinmoltia
manifestare solidarietà al popolo
palestinese». Lele vorrebbe anche
fare i conti della sinistra sconfitta
alle elezioni.
Con i centri sociali sfileranno cir-
coli dei Comunisti italiani e i Co-
mitatiunitaridibase. Ilcorteopar-
tirà alle 14.30 da corso Marconi,
via che fu della direzione Fiat, è
raggiungerà dopo quattro chilo-
metri ilLingotto,per i torinesi l’ul-
timo ingresso del Lingotto. Sarà
un serpentone tra i lavori della
metropolitana. Niente piazzale
del Lingotto, niente soprattutto
gazebo autogestiti dal forum per
la Palestina. Vietati dal questore.
Ma la trattativa va avanti, in mo-
docontrastatomasenzadrammi.
Sembra che prevalga l’opzione

del buon senso e nessuno ha vo-
glia di ripetere la famigerata "zo-
na rossa" genovese, anche se vigi-
lare sull’ordine pubblico spetterà,
insiemecon ilquestorediTorino,
StefanoBerrettoni,alvicarioSpar-
tacoMortola, che diGenova con-
serva sicuramente brutti ricordi.
AncheilprefettoPaoloPadoinne-
ga blindature: «Ci hanno costret-
to a inseguire una non notizia,
quella dell’incendio di due ban-
diere israeliane da parte di un pic-
colo gruppo di persone. Adesso
andiamo avanti. Vigileremo. De-
cideremo giorno per giorno. Sia-
mo sereni».
Anche le bandiere nutrono la po-
lemica.Dalla questura si invitaal-
la moderazione e un parlamenta-
re del cosiddetto Partito delle li-
bertà si indigna: «Vergogna. Si
vuolereprimerechivuolemanife-
stareperIsraele».LuigiCasali, fun-
zionario Inps, ora Rdb, dice che
di bandiere ne vorrebbe vedere
moltealLingotto.Ma nonsolodi
Israele, anche della Palestina. Per

ora le uniche bandiere palestinesi
si vedono a Scienze politiche, ap-
pese accanto ai pannelli di una
mostracheracconta latragicasto-
ria della Palestina. Siamo al semi-
nario anti-Lingotto, dove l’altro

ieri aveva parlato Tariq Rama-
dam. Presiede Angelo D’Orsi, in
un silenzio surreale sta parlando
AharonShabtai.Èunuomodiset-
tant’anni, ancora solido, fratello
di Yaakov Shabtai, morto quasi

trent’anni fa,autorediunroman-
zostraordinario,«Inventario»,do-
cumento di una rottura di identi-
tà nel passaggio tra la cultura dei
primi coloni e quella delle nuove
generazioni. Aharon è un poeta,

uno dei più grandi poeti israelia-
ni. In italianosi conosconopochi
suoi versi, in una antologia di Ei-
naudi. Altri appariranno in un li-
bro di uno sconosciuto editore,
Multimedia,diunminuscolopae-
se in provincia di Salerno, Baro-
nissi.«Le ingiustiziedelloStatoso-
no lebbra che ricopre/ le nostre
membra,/ ma non ci recideremo
le gambe, guarderemo gli sfregi/
con duri occhi...». Poesia politica,
secondo una inclinazione critica
nei confronti dello Stato d’Israe-
le,dell’occupazioneisraelianadel-
la West Bank, della costruzione
del muro di separazione, come
Shabtai ripete in prosa davanti al
pubblico del seminario. Malgra-
do i critici definiscano la sua poe-
sia«pietramiliare»nellastoriadel-
la letteratura israeliana, non è sta-
toinvitatoalSalone.«Hoil sospet-
to - denuncia il professor D’Orsi -
cheilprogrammasiastatounpac-
chettoconfezionatodagli israelia-
ni». Da Parigi confermano pres-
sioni. Dal Lingotto negano.

L’ospitehaildirittodidecidereco-
me presentarsi, soprattutto se è
un ospite pagante. Però sembra
che il salone torinese un’occasio-
ne l’abbiapersa:un’occasioneper
tentare di saldare attraverso i po-
veri mezzi della cultura la frattura
chelapoliticae learmihannocre-
atodadecenni.Nonsisarebbefat-
ta a Torino la pace tra palestinesi
e israeliani, ma si sarebbe dato un
segnale, una fessura in qualche
muro.D’Orsiaccusa: troppospes-
sosi rinunciaallapolitica,mentre
un intellettuale deve sempre ab-
bracciare la sua epoca. E cita una
bella frase di Cesare Pavese a pro-
positodeinostrigiornineri: gli in-
tellettuali sonovissuti dell’illusio-
ne che bastasse scavare una nic-
chiaeaccomodarsidentroeaspet-
tare così che la tempesta passasse.
D’Orsi è tra i più feroci critici del
Lingotto: scarso coraggio, logiche
editorialcommercialipiùchecul-
turali. E poi il colpo che sintetizza
la posizione della sua parte: «Nes-
suno mette in discussione l’esi-
stenza dello Stato d’Israele. Ma
nonsipuòdimenticarechelafon-
dazione di quello stato 60 anni fa
hasignificatol’esodopersettemi-
lioni di palestinesi, molti dei qua-
li emoltidei loro figli continuano
avivere nellebaracche onei cam-
pi di allora». Sintesi di una trage-
dia, che Gianni Vattimo, in chiu-
sura, riprendeva per esaltare la re-
sistenza palestinese come unica
resistenza al pensiero unico. Ma
che cosa si poteva chiedere a un
mercatodel librodove, ricordaLe-
le di Askatasuna, si paga il bigliet-
to per entrare e si comprano libri
senza sconto?
Giovanni De Luna, storico, è nel
comitato scientifico del Salone e
appare sconfortato da una pole-
mica che sembra dividere ancora

di più, alzare nuovi muri, mentre
sisarebbepotutocombinarequal-
che cosa di positivo, anche attra-
versoqueipiccolipassi che l’occa-
sione avrebbe consentito: ad
esempio un confronto sulla sto-
riografiaoppure la letturadei testi
scolastici, che dovrebbero guida-
re la formazionedeigiovani israe-
liani e palestinesi. Alla fine le im-
magini sono piatte: «Come spes-
so capita - insiste De Luna - si so-
noalzati imuri, si sposanopregiu-
dizi, la parola complessità mette
paura. E poi affascina sempre la
storia di Davide contro Golia. Per
una generazione Davide è stato il
Vietnaminguerracontroilgigan-
te americano, per un’altra può es-
sere laPalestina.Ma questo impe-
disce(edè la lezionedelVietnam)
di vedere ben che cosa succede
dentro una società. Forse di capi-
re non frega niente a nessuno».
Restiamo tra il mercato, la propa-
ganda, il corteo e i poliziotti al se-
guito. L’aria brutta si respira an-
che in Italia.

Il passaparola è stato lanciato in Rete, con
mail,newslettereappelliallamobilitazionesusiti
comeIndymedia.Nonsiannuncianotrenispecia-
li, solo qualche autobus organizzato dai centri so-
ciali più grossi, per portare a Torino le poche mi-
gliaia di sostenitori del boicottaggio alla Fiera del
Libro. Sfileranno sotto la Mole sabato 10 maggio
fino a raggiungere il Lingotto. Per loro, Israele de-
ve essere boicottato come il Sudafrica dell’apar-
theid. Più che il sessantesimo anniversario della
fondazione dello Stato di Israele, il 2008, dicono,
è il60˚ anniversariodellaNakba -catastrofe inara-
bo - l’inizio dell’occupazione dei territori palesti-
nesi. L’appello ufficiale del Forum Free Palestine è
partito dal sito infoaut.org e finora ha raccolto le

adesionidell’areapiùantagonistadeicentri socia-
li.C’è ilVittoriadiMilano, l’AskatasunaeiMuraz-
zi di Torino, lo Spazio Antagonista Newroz di Pi-
sa, ilGozilladiLivorno.Ci sonoanchemolte sigle
di associazioni palestinesi, i sindacati di base
Rdb-Cub e Cobas, alcuni collettivi studenteschi
tracuiquellodell’OrientalediNapoli, c’è la rivista
della minoranza di Rifondazione L’Ernesto, Sini-
stra Critica, il partito di Lavoratori di Ferrando e
una parte del Pdci. Ci sono anche i Carc con le lo-
ropetizioniper la scarcerazionedeibrigatistidella
"prima"edella "secondaposizione".L’assaltoaTo-
rino che paventa la destra, comunque, non ci sa-
rà: lo spot video postato su YouTube, a quattro
giorni dal corteo, lo hanno visto solo in 287.

Sabato un corteo aperto da uno striscione
che dice «Israele non è un ospite»

Il questore: non ci sarà una zona rossa

IN ITALIA

È un’occasione mancata. Non che si possa fare
qui a Torino la pace in Mediorente. Ma

aprire un dialogo, aprire una frattura nel muro...

MERCEDES BRESSO La presidente del Piemonte: «La destra non si rende conto che contro gli immigrati usa gli stessi termini di chi fomentava l’odio verso gli ebrei»

«Fini sbaglia, uccidere non è pari a bruciare una bandiera»
«C’è una grande diffe-
renza tra un omicidio
e il grave gesto delle
bandierebruciateaTo-
rino, è un errore para-
gonarli».Comeèuner-
rore definire «bulli» i
responsabili del bruta-
lepestaggioaVerona.«Nonsonobul-
li, sono naziskin mossi dall’odio per il
diverso». Mercedes Bresso, presidente
del Piemonte, nonché della Fiera del
Libro di Torino che sta aprendo i bat-
tenti all’insegna delle polemiche,
non fa sconti a chi ha dato fuoco al
simbolo dello stato di Israele, ma è si-
cura che la Fiera «si svolgerà senza bi-

sognodimisure straordinarieper la si-
curezza». Ma è altrettanto ferma nel
dire che il presidente della Camera,
Gianfranco Fini, avrebbe dovuto usa-
re cautela nelle sue dichiarazioni.
Presidente, Fini dice che le sue
parole sono state
strumentalizzate. Il dibattito è
piuttosto acceso. Lei cosa ne
pensa?
«Quanto è avvenuto a Verona non
può essere paragonato ai fatti di Tori-
no. Un giovane è stato ucciso per mo-
tivi futili e peraltro, secondo quanto
sembra emergere, per tensioni di tipo
politico. I naziskin che hanno colpito
l’hanno fatto perchè probabilmente

hannoindividuatoinNicolaTomma-
soli un ragazzo diverso da loro, forse
percomeeravestito, forseperchépen-
savano fosse di diverse idee politiche.
Il caso delle bandiere bruciate è molto
gravedalpuntodivistapolitico.Ci so-
no movimenti che - a partire da posi-
zioni politiche anche comprensibili,
come la critica alla politica di Israele e
il sostegno alla politica palestinese,
condivisenonsolodallasinistra-han-
no aggredito la bandiera in segno di
disprezzo e di volontà di violenza nei
confronti dello stato di Israele. Ma bi-
sogna distinguere i due reati: il primo
è un omicidio, il secondo un reato di
opinione».
Teme che dichiarazioni come
quelle del presidente della

Camera possano fomentare
ulteriori tensioni?
«Diciamo che in questi casi non ha
senso fare paragoni. Un conto è un
omicidio,uncontoèundelittodiopi-
nione. Il fomentare il disprezzo per i
diversi è molto pericoloso. L’atto as-
surdo compiuto dagli autonomi che
hanno bruciato le bandiere avviene
inun momento in cui ladestra sta ali-
mentandoinmanieraartificiosalacri-
minalizzazione degli immigrati, dei
rom. Qui, in Consiglio regionale c’è
un consigliere leghista che quando fa
ostruzionismo attacca la giunta soste-
nendo che si stanno sprecando soldi
per i rom.L’accusaairomdiesserenel-
la loro totalità dei criminali è l’esatto
equivalentedelle accuse che si faceva-

no agli ebrei. Questa gente non se ne
rende conto, quando deve prendere i
voti non si fa scrupoli e usa gli stessi
termini di chi fomentava l’odio verso
gli ebrei. Il principio è sempre lo stes-
so:siprendeunaetnia,unapopolazio-
ne e si lancia un anatema. Poi, però,
non ci si rende conto che le frange
estreme della destra si galvanizzano,
fanno della violenza il loro linguag-
gio, finoadarrivareagli atti gravissimi
da parte di persone psichicamente
più deboli, che danno fuoco alla rou-
lottes, pestano a morte le persone. So-
no gli stessi che usano gli stadi per
comportamenti che spesso sono di ti-
po nazista».
Presidente, c’è chi le contesta di
aver dedicato ad Israele la Fiera

del libro. Un suo consigliere è in
disaccordo con lei. Teme
incidenti?
«Perché non avrei dovuto invitare
scrittore israeliani? Quel consigliere
delPdcicommetteunerrorecheriten-
go pesante. Rivendico il fatto che la
Fieraabbia ildirittodi invitarequalun-
quepaese. Israeleèunpaesedemocra-
tico, lacuipoliticapuòesserecriticabi-
le, comequelladiqualunquealtropa-
ese. Trovo ridicolo quanto sta avve-
nendo. L’anno prossimo avremo co-
meospite l’Egitto,chesaràsicuramen-
te simpatico, ma certamente non è
un paese democratico. Torino saprà
affrontare questo appuntamento con
serenitàesenzabisognodimisurestra-
ordinarie di sicurezza».

PASSAPAROLA
Su Internet il tam-tam del fronte del boicottaggio: dai centri sociali ai Carc

LA FIERA DI TORINO

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTA

Il poeta Aharon Shabtai
critica «le ingiustizie
dello Stato», il muro
l’occupazione
della West Bank

Chi ha fatto gli inviti?
Angelo D’Orsi: temo
che il programma
sia preconfezionato
da Tel AvivL’allestimento della Fiera del Libro di Torino, in programma al Lingotto da domani al 12 maggio Foto di Tonino Di Marco / Ansa
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